
gli anziani, per i quali creare occasioni, luoghi e modalità di incontro e di  
crescita; i portatori di handicap, che avranno una casa tutta per loro, in quello che 
era il vecchio convitto; e la frontiera delle tossicodipendenze. Quest’ultima, ad 
uno sguardo superficiale e ancora da capire, mi pare essere una povertà che si è 
molto diffusa, rispetto a quindici anni fa, quando mi trovavo ad Alberobello. 
Spero si possa anche istituire un ponte con le nostre terre di missione guanelliana 
per poter permettere a giovani e adulti esperienze di volontariato, brevi o 
prolungate, nei diversi campi di servizio possibili. America, Africa,  
Asia… 
Prima di salutarvi sento anche di dovervi lanciare un appello. Non mi vergogno 
di chiedervi aiuto anche se ‘non sta bene chiedere soldi appena si arriva’. Non 
chiedo per me. E’ per questo che non mi vergogno. 
Vorrei lanciarvi l’idea di un Natale di carità, segnato da un gesto preciso. 
Sarebbe bello se ogni famiglia in questo Natale potesse investire nella carità, a 
seconda delle possibilità; vi suggerisco tre modi per fare un giubileo di carità: 

 I bambini abbandonati che le nostre suore guanelliane in Romania hanno in 
cura perché malati di AIDS o di TBC: bisogna arredare l’Ospedale Villa 
Grer di Iasi e il centro di Pascani: servono lettini, lenzuola, coperte… 

 I lavori da fare alla nostra Chiesa. Sembra tutto a posto, eppure l’affresco 
sull’altare è in pessime condizioni; l’organo va sostituito; gli impianti audio 
e riscaldamento anche. Senza dire del resto: spese per l’Oratorio da aprire… 

 Ci sono poveri da aiutare anche qui in Alberobello, famiglie e singoli. 
Persone in difficoltà che aiutiamo per le bollette da pagare o per i viveri… 

Il Signore ci mandi le sue consolazioni. Quante ne bastano. 
Uno potrebbe immaginare che Dio doni forza e chiarezza d’un colpo, per vedere 
e percorrere la strada fino al termine; in realtà si incontrano lunghi tratti contorti 
e oscuri. Sembra che il Signore ci faccia zigzagare di qua e di là con malgarbo a 
strattoni, a urti: è un po’ il suo stile di condurre che non dona incoraggiamenti e 
chicche ad ogni ora, viziandoci. Talvolta ci lascia anche nell’aridità perché 
possiamo avvertire la fatica di lasciarci amare e rispondergli. 
Di solito ci offre tanta luce quanta ne basta per trascorrere un giorno nella sua 
fedeltà e tanta forza quanta ne occorre per convertirci a Lui, oggi. Domani sarà 
un giorno nuovo e il Signore non mancherà all’appuntamento. 
Prego per voi. Fatelo per me. Unisco i saluti e la benedizione di don Giacomo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quest’anno, visitando le vostre Famiglie, col dono della Benedizione per 
le Case, noi Sacerdoti vorremmo offrirvi una meditazione che il nostro 
Santo Padre ha presentato per tutte le Famiglie della terra nel Viaggio in 
Spagna del 2006, all’Incontro Mondiale delle Famiglie. 
E’ questo il nostro Messaggio per voi.  

     don Fabio, don Beppe, don Dante. 

 
A TUTTE LE FAMIGLIE 

 

Cari fratelli e sorelle, 

…La famiglia è l'ambito privilegiato dove ogni persona impara a 
dare e ricevere amore. Per questo motivo la Chiesa manifesta 
costantemente la sua attenzione in questo ambito fondamentale 
della persona umana. Così essa insegna: "Dio che è amore e che ha 
creato l'uomo per amore, l'ha chiamato ad amare. Creando l'uomo 
e la donna, li ha chiamati nel Matrimonio a un'intima comunione di 
vita e di amore fra loro, così che non sono più due, ma una carne 
sola" (Catechismo della Chiesa Cattolica.). 

La famiglia è un'istituzione intermedia tra l'individuo e la società, e 
niente può supplirla totalmente. Essa stessa si fonda soprattutto su 
una profonda relazione interpersonale tra il marito e la moglie, 
sostenuta dall'affetto e dalla mutua comprensione. Per ciò riceve 
l'abbondante aiuto di Dio nel sacramento del matrimonio che 
comporta una vera vocazione alla santità. Possano i figli 
sperimentare più i momenti di armonia e di affetto dei genitori che 
non quelli di discordia o indifferenza, perché l'amore tra il padre e 
la madre offre ai figli una grande sicurezza ed insegna loro la 
bellezza dell'amore fedele e duraturo. 

IL 
FOGLIO
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La famiglia è un bene necessario per i popoli, un fondamento 
indispensabile per la società ed un grande tesoro degli sposi durante 
tutta la loro vita. È un bene insostituibile per i figli che devono 
essere frutto dell'amore, della donazione totale e generosa dei 
genitori. Proclamare la verità integrale della famiglia, fondata nel 
matrimonio come Chiesa domestica e santuario della vita, è una 
grande responsabilità di tutti. 

Il padre e la madre si sono promessi davanti Dio un ‘sì’ totale, che 
costituisce la base del sacramento che li unisce; allo stesso modo, 
affinché la relazione interna della famiglia sia completa, è necessario 
che dicano anche un ‘sì’ di accettazione ai loro figli generati o 
adottati e che hanno propria personalità e proprio carattere.     
Così, questi continueranno a crescere in un clima di accettazione ed 
amore, ed è auspicabile che, raggiungendo una maturità sufficiente, 
vogliano restituire a loro volta un "sì" a chi hanno dato loro la vita. 

Le sfide della società attuale, segnata dalla dispersione che si genera 
soprattutto nell'ambito urbano, richiedono la garanzia che le 
famiglie non siano sole. Un piccolo nucleo familiare può trovare 
ostacoli difficili da superare se si sente isolato dal resto dei suoi 
familiari e amici. Perciò, la comunità ecclesiale ha la responsabilità 
di offrire sostegno, stimolo e alimento spirituale che fortifichi la 
coesione familiare, soprattutto nelle prove o nei momenti critici.   
In questo senso, è molto importante il ruolo delle parrocchie, così 
come delle diverse associazioni ecclesiali, chiamate a collaborare 
come strutture di appoggio e mano vicina della Chiesa per la 
crescita della famiglia nella fede. 

Cristo ha rivelato quale è sempre la fonte suprema della vita per 
tutti e, pertanto, anche per la famiglia: "Questo è il mio 
comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri 
amici." (Gv 15). L'amore di Dio stesso si è riversato su di noi nel 
battesimo. Per questo le famiglie sono chiamate a vivere quella 
qualità di amore, poiché il Signore è colui si fa garante che ciò sia 
possibile per noi attraverso l'amore umano, sensibile, affettuoso e 
misericordioso come quello di Cristo. 

Insieme alla trasmissione della fede e dell'amore del Signore, uno 
dei compiti più grandi della famiglia è quello di formare persone 
libere e responsabili. Perciò i genitori devono continuare a restituire 
ai loro figli la libertà, della quale per qualche tempo sono garanti. 
Se questi vedono che i loro genitori -e in generale gli adulti che li 
circondano- vivono la vita con gioia ed entusiasmo, anche 
nonostante le difficoltà, crescerà più facilmente in essi quella gioia 
profonda di vivere che li aiuterà a superare con buon esito i 
possibili ostacoli e le contrarietà che comporta la vita umana. 
Inoltre, quando la famiglia non si chiude in sé stessa, i figli 
continuano ad imparare che ogni persona è degna di essere amata, 
e che c'è una fraternità fondamentale universale fra tutti gli esseri 
umani. 

Trasmettere la fede ai figli, con l'aiuto di altre persone e istituzioni 
come la parrocchia, la scuola o le associazioni cattoliche, è una 
responsabilità che i genitori non possono dimenticare, trascurare o 
delegare totalmente. Il linguaggio della fede si impara nel focolare 
domestico dove questa fede cresce e si fortifica attraverso la 
preghiera e la pratica cristiana. Nella lettura del Deuteronomio 
abbiamo ascoltato costantemente la preghiera ripetuta per il popolo 
eletto, la Shema Israel, e che Gesù ha ascoltato e ripetuto nella sua 
casa di Nazareth. Egli stesso l’ha ricordato durante la sua vita 
pubblica, come ci riferisce il Vangelo di Marco. Questa è la fede 
della Chiesa che viene dall'amore di Dio, per mezzo delle vostre 
famiglie. Vivere l'integrità di questa fede, nella sua meravigliosa 
novità, è un grande dono. Ma nei momenti in cui sembra che si 
nasconde il volto di Dio, credere è difficile e comporta un grande 
sforzo. 

Invito, dunque, i governanti e i legislatori a riflettere sul bene 
evidente che i focolari domestici in pace e in armonia assicurano 
all'uomo, alla famiglia, centro nevralgico della società, assicurano le 
case che vivono nella pace, nell’armonia, come ricorda la Santa 
Sede nella Lettera dei Diritti della Famiglia. L'oggetto delle leggi è il 
bene integrale dell'uomo, la risposta alle sue necessità e aspirazioni. 
Questo è un notevole aiuto alla società, del quale non può privarsi, 
e per i popoli è una salvaguardia e una purificazione. Inoltre, la 



famiglia è una scuola di umanesimo, affinché cresca fino a diventare 
veramente uomo. In questo senso, l’esperienza di essere amati dai 
genitori porta i figli ad avere coscienza della loro dignità di figli. 

La creatura concepita deve essere educata nella fede, amata e 
protetta. I figli, insieme al fondamentale diritto a nascere e essere 
educati nella fede, hanno pure diritto ad una casa che abbia come 
modello quello di Nazareth e siano preservati da tutte le insidie e le 
minacce. Sono il nonno del mondo, abbiamo ascoltato. 

Desidero ora rivolgermi ai nonni, così importanti nelle famiglie.   
Essi possono essere -e sono tante volte- i garanti dell'affetto e della 
tenerezza che ogni essere umano ha bisogno di dare e di ricevere. 
Essi offrono ai piccoli la prospettiva del tempo, sono memoria e 
ricchezza delle famiglie. Mai per nessuna ragione siano esclusi 
dall’ambito familiare. Sono un tesoro che non possiamo strappare 
alle nuove generazioni, soprattutto quando danno testimonianza di 
fede all’avvicinarsi della morte. 

Voglio ora dire una parte della preghiera che avete recitato, 
chiedendo il buon esito di questo Incontro Mondiale delle Famiglie: 

Oh, Dio, che nella Sacra Famiglia 
ci lasciasti un modello perfetto di vita familiare 
vissuta nella fede e nell'obbedienza alla tua volontà, 
aiutaci ad essere esempio di fede e amore ai tuoi comandamenti. 
Soccorrici nella nostra missione di trasmettere la fede ai nostri figli. 
Fortifica la fede dei nostri giovani, 
affinché crescano nella conoscenza di Gesù. 
Aumenta l'amore e la fedeltà in tutti i matrimoni, 
specialmente quelli che attraversano sofferenza o difficoltà. 
Uniti a Giuseppe e Maria, 
Te lo chiediamo per Gesù Cristo tuo Figlio, nostro Signore. Amen. 

                                    Sua Santità BENEDETTO XVI 
 

-ad uso interno della comunità parrocchiale - 


